
“Ho giurato per me stesso, dalla mia bocca 

 è uscita una parola di giustizia, e non sarà  

 revocata: ogni ginocchio si piegherà davanti  

 a me e ogni lingua giurerà per me”. (Isaia 45:23) 

 

 

 

INGINOCCHIARSI AL COSPETTO DI DIO 

In diverse comunità dette cristiane si sta purtroppo perdendo l’abitudine di inginocchiarsi al 

cospetto di Dio; ovviamente sono giustificati quelli che per ragioni fisiche non possono farlo, ma 

Dio conosce il cuore!  

Leggendo la Bibbia si nota nel vecchio come nel nuovo Testamento che il popolo del Signore usava 

(ed usa tutt’ora, perché Iddio è lo stesso) inginocchiarsi o prostrarsi davanti a Dio e quindi saranno 

fatte alcune citazioni bibliche a tale proposito.  

Romani 14:11-12 “Sta infatti scritto: “Come io vivo, dice il Signore, ogni ginocchio si piegherà 

davanti a me e ogni lingua darà gloria a Dio”. Così, dunque ognuno di noi renderà conto di se 

stesso a Dio”. L’apostolo Paolo in questi versi si rifà alle parole scritte nel libro del profeta Isaia e 

precisamente al capitolo 45 v. 23 in cui si legge come segue: “Ho giurato per me stesso, dalla mia 

bocca è uscita una parola di giustizia, e non sarà revocata: ogni ginocchio si piegherà davanti a me e ogni 

lingua giurerà per me”. Lo stesso Paolo ribadisce l’importanza del mettersi in ginocchio davanti a Dio 

nell’epistola ai Filippesi 2: 9-11 “Perciò anche Dio lo ha sovranamente innalzato e gli dato un nome 

che è al di sopra di ogni nome, affinché nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio delle creature 

celesti, terrestri e sotterranee, e ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il Signore, alla gloria di Dio 

Padre”. Quindi, ogni ginocchio si deve piegare davanti a Dio o Gesù, essendo Questi parte 

integrante di Dio (ciò è stato chiarito in un altro trattato intitolato Trinità). 

Numeri 20:6-8 “Allora Mosè ed Aaronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi all’ingresso 

della tenda di convegno e si prostrarono con la faccia a terra; e la gloria dell’Eterno apparve loro. 

Poi l’Eterno parlò a Mosè, dicendo: “Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aaronne convocate 

l’assemblea e davanti ai loro occhi parlate alla roccia, ed essa darà la sua acqua; così farai sgorgare 

per loro acqua dalla roccia e darai da bere all’assemblea e al tuo bestiame”. 

Il popolo d’Israele per mancanza d’acqua si ribellò contro Mosè ed Aaronne a Massa e Meriba cioè 

luogo di tentazione, di contesa. Poi, il Signore disse a Mosè quello che doveva fare. 

Salomone finita la costruzione del tempio, lo dedicò al Signore: salì sulla tribuna di bronzo, 

s’inginocchiò in presenza di tutta l’assemblea e protese le mani verso il cielo pregando anche per il 

futuro del popolo d’Israele. 

2 Cronache 6:12-13 “… poi Salomone si pose davanti all’altare dell’Eterno, di fronte a tutta 

l’assemblea d’Israele e stese le sue mani (Salomone infatti aveva fatto costruire una tribuna di 

bronzo, lunga cinque cubiti e alta tre cubiti, e l’aveva posta in mezzo al cortile; egli vi salì, 

s’inginocchiò di fronte a tutta l’assemblea d’Israele, stese le mani verso il cielo)”. 

Salmo 99:5 “Esaltate l’Eterno, il nostro DIO, e prostratevi davanti allo sgabello dei suoi piedi. Egli è 

santo”. 



Nel capitolo 6 di Daniele, di cui si consiglia la lettura, si nota che il re Dario affidò l’amministrazione 

del regno a centoventi satrapi e su di loro nominò tre capi dei quali uno era Daniele (ebreo). Per 

tale ragione prefetti e satrapi, gelosi della prosperità del giovane ebreo, escogitarono un piano per 

farlo morire convincendo il re ad emanare un editto senza palesargli il vero fine. Il re Dario 

acconsentì loro ed emanò un editto in cui si esplicitava che se un uomo avesse rivolto qualche 

richiesta ad una divinità o ad uomo tranne che al re, nell’arco di 30 giorni sarebbe stato gettato 

nella fossa dei leoni: i nemici di Daniele sapevano infatti che lui usava inginocchiarsi davanti a Dio 

tre volte al giorno.  

Daniele 6:8-10 “Ora, o re, promulga il decreto e firma il documento, in modo che non possa essere 

cambiato in conformità alla legge dei Medi e dei Persiani, che è irrevocabile. Il re Dario quindi 

firmò il documento e il decreto. Quando Daniele seppe che il documento era stato firmato, entrò 

in casa sua. Quindi nella sua camera superiore, con le sue finestre aperte verso Gerusalemme, tre 

volte al giorno si inginocchiava, pregava e rendeva grazie a Dio, come era solito fare prima”. 

In pratica, Daniele, quando venne a conoscenza dell’editto firmato dal re, non ebbe paura 

d’infrangerlo, né di finire nella fossa dei leoni, anzi, com’era solito fare, s’inginocchiò per pregare il 

suo Dio. 

Esdra 9:4-6 “Allora tutti quelli che tremavano alle parole del DIO d’Israele si radunarono presso di 

me a motivo del peccato di quelli ritornati dalla cattività; e io rimasi seduto e costernato fino 

all’oblazione della sera. All’oblazione della sera mi alzai dal mio digiuno, con la veste e il mantello 

stracciati; poi caddi in ginocchio e stesi le mani verso l’Eterno, il mio DIO e dissi: “O mio Dio, io 

sono confuso e mi vergogno di alzare la mia faccia a te, o mio DIO, poiché le nostre iniquità si sono 

moltiplicate fin sopra il nostro capo, e la nostra colpa è giunta fino al cielo”. Come si nota il profeta 

cadde in ginocchio davanti a Dio per tutti i peccati che il popolo d’Israele aveva commesso. 

Salmo 95:6 “Venite, adoriamo e inchiniamoci; inginocchiamoci davanti all’Eterno che ci ha fatti”. 

Il salmista invita ad inchinarsi ed inginocchiarsi davanti a Colui che ci ha fatti, d’altronde, per il 

popolo del Signore era normale farlo. 

L’apostolo Paolo scrivendo agli Efesi disse di non scoraggiarsi a motivo delle tribolazioni che 

soffriva per loro, per le quali piegava le ginocchia davanti a Dio come si legge in Efesi 3:13-15: “Per 

la qual cosa vi chiedo che non vi scoraggiate a causa delle mie tribolazioni che soffro per voi, il che 

è la vostra gloria. Per questa ragione, io piego le mie ginocchia davanti al Padre del Signor nostro 

Gesù Cristo, dal quale prende nome ogni famiglia nei cieli e sulla terra…”.  

Sempre Paolo prima di congedarsi dagli anziani di Efeso, s’inginocchiò e pregò come si evince dai 

vv. 35-36 del capitolo 20 dei Fatti: “In ogni cosa vi ho mostrato che, affaticandosi così, bisogna 

sostenere i deboli e ricordarsi delle parole del Signor Gesù, il quale disse: “È cosa più felice il dare 

che il ricevere!”. E quando ebbe dette queste cose, s’inginocchiò e pregò con tutti loro”.  

Santo Stefano prima di spirare s’inginocchiò e pregò per quelli che lo lapidavano, come leggiamo 

in Fatti 7:59-60 “Così lapidarono Stefano, che invocava Gesù e diceva: “Signor Gesù, ricevi il mio 

spirito”. Poi postosi in ginocchio, gridò ad alta voce: “Signore, non imputare loro questo peccato” 

E, detto questo, si addormentò”. 

Poco più avanti, nel capitolo 9 dei Fatti al v. 40 si legge come segue: “Pietro, allora, fatti uscire 

tutti, si pose in ginocchio e pregò. Poi, rivoltosi al corpo, disse: “Tabitha, alzati!”. Ed ella aprì gli 



occhi e, visto Pietro, si mise a sedere”. Si deduce chiaramente che Pietro, com’era sua 

consuetudine, si mise in ginocchio e pregò per la resurrezione di Tabitha. 

Prima di essere arrestato, Gesù andò sul monte degli Ulivi, seguito dai discepoli e, postosi in 

ginocchio, pregò intensamente: Luca 22:39-41 “Poi, uscito, andò come al solito al monte degli Ulivi 

e anche i suoi discepoli lo seguirono. Giunto sul posto, disse loro: “Pregate per non entrare in 

tentazione”. E si allontanò da loro circa un tiro di sasso e, postosi in ginocchio, pregava…”. 

I magi d’Oriente, per rivelazione ricevettero la notizia della nascita di Gesù, il Re dei Giudei, e, 

giunti da molto lontano al luogo dov’era il Fanciullino (cioè il Messia), si prostrarono e l’adorarono. 

Matteo 2:9-11 “Ed essi, udito il re, partirono; ed ecco, la stella che avevano veduta in oriente 

andava davanti a loro finché, giunta sul luogo dov’era il bambino, vi si fermò. Quando essi videro la 

stella si rallegrarono di grandissima gioia. Ed entrati nella casa, trovarono il bambino con Maria sua 

madre e prostratisi, lo adorarono. Poi aperti i loro tesori gli offrirono i doni: oro, incenso e mirra”. 

Giovanni all’isola di Patmo, mentre riceveva dall’angelo le rivelazioni inerenti alle nozze 

dell’agnello (Gesù), si prostrò ai suoi piedi, ma l’angelo disse di non farlo in quanto anche lui era 

servo del Signore vedi Apocalisse 19:9-10 “Quindi mi disse: “Scrivi: beati coloro che sono invitati 

alla cena delle nozze dell’Agnello “. Mi disse ancora: “Queste sono le veraci parole di Dio”. Allora io 

caddi ai suoi piedi per adorarlo. Ma egli mi disse: “Guardati dal farlo! Io sono un conservo tuo e dei 

tuoi fratelli che hanno la testimonianza di Gesù. Adora Dio! Perché la testimonianza di Gesù è lo 

spirito della profezia”. 

Apocalisse 22:8-9 “E io, Giovanni, sono colui che ho visto e udito queste cose. E dopo averle udite 

e viste, caddi per adorare davanti ai piedi dell’angelo che mi aveva mostrato queste cose. Ma egli 

mi disse: “Guardati dal farlo! Poiché io sono conservo tuo e dei tuoi fratelli, i profeti, e di coloro 

che custodiscono le parole di questo libro. Adora Dio!”. Ancora una volta l’angelo mandato da 

Gesù a Giovanni gli disse di non inginocchiarsi davanti a lui, perché era servo come gli altri fratelli, 

ma doveva adorare soltanto Dio. 

Da quanto detto fin’ora, si nota che nelle Sacre Scritture i versi che riguardano il mettersi in 

ginocchio al cospetto di Dio sono tanti e molto chiari, ciò nonostante vi sono comunità, dette 

cristiane, che hanno perso l’abitudine di attenersi agli insegnamenti biblici. 


